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A mia madre, che mi ha sempre inculcato la meravigliosa abitudine di leggere. Perché una casa in cui si legge garantisce a chi ci abita ore e ore di piacere, conoscenza e viaggi immaginari. E per i miei figli, affinché io possa comportarmi allo stesso modo con loro
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Victoria percorse gli ultimi metri sotto il sole cocente del pomeriggio africano e crollò quasi senza forze sulla branda della tenda principale. Era esausta dopo quasi dieci ore di lavoro senza interruzione, così tanto che a malapena riusciva a pensare. Il suo corpo malmesso chiedeva riposo, e in più nella sua mente si susseguivano senza sosta immagini dell’orrore.

I rifugiati arrivavano in continuazione all’accampamento montato dall’organizzazione umanitaria di cui faceva parte come volontaria. Alcuni soli, ma la maggior parte con famiglia al seguito, o almeno ciò che ne era rimasto dopo il crudele massacro di cui erano stati vittime.

Sfiniti, feriti gravemente, alcuni a malapena in vita, altri con le anime visibilmente infrante. Ombre delle persone che erano stati fino a una settimana prima, quando furono attaccati dal fanatismo per poi rimanere ostaggi dell’odio e delle lotte intestine che stavano radendo al suolo il Paese africano.

Non era così diverso da ciò che aveva vissuto in altre parti del Maghreb, ma non per questo le faceva meno male. L’aspetto più preoccupante erano i bambini. Entrati nel dimenticatoio in quanto tali assistevano in silenzio ed erano vittime dirette di quell’enorme disastro che era ormai diventata la loro terra. Denutriti, orfani, feriti fisicamente ed emotivamente a vita, per quanto questa durasse. In queste terre dure e di lotte costanti per i motivi più svariati (potere, denaro, risorse, la divinità di turno) la speranza di raggiungere l’età adulta era limitata.

Sospirò rumorosamente e cercò di riprendersi per lavarsi e mangiare qualcosa. Era così sfinita che a malapena riuscì a muoversi. Il suo stomaco brontolava, non ricordava da quanto tempo non ingeriva cibo solido ma erano passate alcune ore. Era sporca e sudata, i capelli incollati al volto e gli stracci che aveva addosso insanguinati. Non era più possibile contare il numero dei feriti che aveva curato insieme ai suoi colleghi e molti di loro erano morti. Si trovavano proprio nella zona in cui si consumavano gli attacchi e l’azione armata si era rincrudita negli ultimi giorni, pertanto il loro lavoro era aumentato in maniera direttamente proporzionale. L’aspetto doloroso era che ricevevano vittime di una guerra interna, erano solo soldati quelli che arrivavano. Erano innocenti nella cruente mischia, bottino di guerra per qualunque gruppo.

Si alzò dopo un bel po' e camminò a stento verso l’oscurità. Si era già fatto buio su quella regione deserta. Raggiunse la zona della bottega dove si conservavano i viveri e si preparò uno spuntino leggero costringendosi a mangiarlo. Aveva bisogno di energie per continuare a portare avanti quel duro compito. Dopo si lavò con piacere nel bagno improvvisato.

Quanto le mancava una bella doccia! Si cambiò, si tolse ciò che non era altro che un insieme di stracci che vestivano saggiamente il suo corpo. Era da un bel po’ che aveva optato di vestirsi in modo simile ai suoi pazienti visto che la temperatura torrida del posto non era indicata per vestiti occidentali che aveva portato quando arrivò lì mesi addietro.

Eppure sembrava che fossero trascorsi anni. Così tanta distruzione e morte in così poco tempo! Quando decise di arruolarsi nei compiti umanitari, alcuni anni prima, aveva una visione molto più romantica della situazione. Non era all’oscuro delle questioni internazionali, ma la realtà non era comparabile al cospetto di quello che i telegiornali e le testate internazionali mostravano, che a malapena era una patina di ciò che gli abitanti di questi posti subivano tutti i giorni.

Era sempre stata attratta dai viaggi e dalla conoscenza di altri posti e culture. Inoltre la sua eccezionale capacità di districarsi tra le lingue e la sua posizione solidale e umanitaria l’avevano spinta a presentarsi come volontaria quando ci fu una campagna in cui si ricercava gente coraggiosa che desiderasse “salvare una parte del mondo”. Che illusa, la salvezza era lontana! Questo era un inferno.

S’integrò nell’organizzazione apportando le sue conoscenze di infermeria, una carriera che aveva studiato nella sua Spagna natale. La medicina l’aveva affascinata da sempre, ma gli studi da medico erano troppo lunghi per i suoi gusti. Per di più credeva che l’infermeria implicasse un trattamento quotidiano più diretto, più sociale e più umano con il paziente. 

La sua famiglia l’aveva sempre sostenuta. Figlia unica qual era, i suoi genitori le avevano garantito un certo benessere, ma allo stesso tempo le avevano insegnato anche i limiti ai quali tutti si dovrebbero attenere. Riteneva di essere una donna di buon senso, una dote che in questo mondo alterato non può non essere considerata di enorme valore. Dicono, e lei lo aveva comprovato in varie occasioni, che sia “la meno comune delle doti”. Come potrebbe essere diversamente in un mondo non guidato da essa in maniera così evidente, dove i massacri senza motivo non facevano altro che aumentare la sua mole di lavoro? 

A trent’anni si sentiva molto stanca e stava raggiungendo quello che era il limite di ciò che poteva sopportare. Non si riteneva una donna che si arrendeva facilmente, ma stava attraversando un momento di debolezza nella sua vita.  

“Ho bisogno di allontanarmi da tutto questo disastro” disse mentre si sdraiava nuovamente.

“Mi sta facendo male in un maniera indicibile e non riesco a cogliere la differenza che apporto. Per ognuno che ne salviamo due ne muoiono oppure presi dalla disperazione vanno via.”

Gli unici momenti di distensione erano quelli in cui gli eserciti si allontanavano e le famiglie tornavano verso ciò che rimaneva dei loro villaggi per cercare di ricostruire le proprie baracche. Nella maggior parte dei casi, inevitabilmente, s’imponeva la migrazione. Né gli eserciti del governo né i ribelli davano tregua. Il deserto era percorso da enormi carovane di sventurati che lo attraversavano continuamente nell’uno o nell’altro senso, in cerca di aiuto.

In generale non si erano sentiti intimoriti visto che il lavoro di assistenza che realizzavano era molto apprezzato. Si erano visti sguardi di disapprovazione a volte in anziani o in uomini molto legati alla tradizione musulmana considerando la sua condizione di donna in compiti che loro non approvavano. Ma la necessità oltrepassava la convinzione religiosa. Non furono mai aggrediti né lei né i suoi compagni e inoltre erano presenti le Forze internazionali di pace che sorvegliavano i loro compiti e gli sperduti che arrivavano costantemente.

Ma ultimamente la situazione di guerra tendeva ad aggravarsi e ad estendersi in contesti sconosciuti fino ad allora. I fanatici del Yihad aumentavano e l’anti-occidentalismo pure. Si parlava di attentati in altri accampamenti più lontani da parte di cellule terroristiche che pretendevano di espellere tutti “i maiali occidentali che contaminavano le terre musulmane con la loro presenza infedele”.

Di fronte a questa minaccia la preoccupazione tra i volontari aumentava, ma cercavano di farsi forza a vicenda.

–Vogliono spaventarci e lasciare migliaia di persone del posto senza speranza e alla loro mercé– si incoraggiavano. –.Non ci riusciranno.

Lei non parlava mai di questo con i suoi genitori perché sapeva che li avrebbe alterati e non era necessario. Si erano commossi fin troppo per la sua decisione di andar via, anche se non lo esprimevano apertamente. Appoggiavano sempre le sue scelte anche se non le condividevano; sua madre molte volte era colei che si occupava di qualche rimprovero o di ricordarle di farsi sentire qualche volta. Ma non veniva mai meno il rispetto. 

Con tutto questo in mente poco a poco si immerse nelle tenebre benefattrici del sonno. Quando si svegliò le sembrò che fossero passati solo alcuni minuti, ma in realtà erano trascorse già varie ore. Si era già fatto giorno e i compagni che facevano il turno di notte ritornavano. Era ora di alzarsi. 

–Su, cara– le disse la sua amica Morena–. È stata una notte intensa. Sono a pezzi. 

–Sono arrivati altri borghigiani?

–Stanno arrivando. Pare che la minaccia si aggiri da est e la gente inizi a fuggire nel panico. 

Sospirò e trovò il tempo per specchiarsi nello specchio improvvisato accanto al suo letto a castello.

–Il mio aspetto è un disastro–mormorò.  

I suoi capelli aggrovigliati castano chiaro e i suoi occhi verdastri ancora offuscati dal sonno e segnati dalle occhiaie contribuivano a darle un aspetto deplorevole. 

–Forza, amica– rise Morena–. Non hai l’aspetto di una che andrà a una serata danzante, ma chi è che sta meglio qui?

La realtà è che anche se al momento il suo aspetto non era dei migliori, non si poteva negare che fosse una donna interessante. Non era una classica ragazza carina. Il suo viso era un po’ largo per i suoi gusti e non le piaceva la sua bocca così grande. Ma chi è quella donna contenta al 100%  per ciò che è? I suoi occhi erano molto espressivi e il suo corpo ben formoso aveva sempre attratto gli uomini. Non era per mancanza di pretendenti che se ne era andata dal suo Paese. Ne aveva anche troppi anche se nessuno le interessava così tanto da poter pianificare di formare una famiglia. Aveva avuto le sue avventurette e non era completamente innocente dal punto di vista sentimentale, ma nessuno l’aveva colpita seriamente nella sua vita fino a quel momento. 

Sua madre attribuiva questa sua mancanza di impegni seri al suo spirito d’avventura e quasi da gitana. Tutte le chiacchierate tra entrambe finivano sempre con la stessa cantilena “non hai conosciuto nessuno ancora?” 

Ciò le dava un po’ fastidio, probabilmente sua madre credeva che lei fosse la protagonista in una sorta di concorso con pretendenti. 

Non è che il posto non fosse ideale per le relazioni amorose. Ce n’erano e tante tra i volontari. In alcuni casi come consolazione reciproca davanti all’orrore che vedevano tutti i giorni. Ma fino a quel momento lei non aveva nemmeno considerato le avance indirette di due o tre colleghi che le facevano in continuazione. 

Anche se nelle ultime settimane non c’era spazio per nulla che non fosse curare, mangiare e dormire. 
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Non appena uscì dalla tenda fu travolta da una folata di aria calda. Si guardò attorno e percepì il movimento che pian piano diventava sempre più visibile. Persone che si ricoveravano, e altre che se ne andavano. Lo sconforto impresso sulle facce delle une e delle altre.

Quando giunse nella zona principale le assegnarono il compito di provvedere a fornire il materiale medico a tutte le tende che  facevano da infermeria. Ciò la portò ad andare e venire in un viavai stancante. Le permise anche di apprezzare il movimento dell’accampamento da un’altra prospettiva. Fu colpita in particolar modo da degli uomini con delle tuniche azzurrate che erano di fronte al tendone principale del capo  delle milizie di pace.

Al tramonto il suo compito terminò e decise di camminare un po’ per l’accampamento e i suoi dintorni. Quando lo fece s’imbatté nuovamente in uomini vestiti di blu, che a quel punto montati su dei dromedari si allontanavano. Nonostante i loro volti fossero coperti non riuscì a evitare di percepire lo sguardo penetrante di colui che sembrava capeggiare la comitiva. Occhi neri intensi su un volto scuro. Non portava niente né sul volto né sui capelli, pertanto in quel contesto si sentì piuttosto esposta. 

Al suo ritorno alla zona di riposo indagò su chi potessero essere i visitatori e le dissero che era una delegazione tuareg. Ma nessuno sapeva esattamente cosa volessero.  

–È strano vederli da queste parti, sono nomadi per natura e anche se ci sono alcuni che ormai si sono stabiliti nelle periferie delle città, non hanno abbandonato le loro tradizioni–raccontò uno dei medici.

–Sono pressati sia dai movimenti nazionalisti che cercano di farli arruolare nei loro eserciti sia dai governi che cercano il loro appoggio.

–Come possono dei nomadi aiutare il governo?–chiese incuriosita. 

–Non avendo nessun tipo di limitazione nei loro continui attraversamenti di frontiera sono come inesistenti per loro. Passano da un Paese all’altro senza problema. Conoscono i movimenti dei politici dei centri abitati e degli attivisti. Conoscono il deserto meglio di chiunque altro e quindi zone di possibili nascondigli delle cellule terroristiche. 

–Mi sembra più un problema che una soluzione. Non deve essere per niente facile controllare i loro movimenti o persuaderli. O renderli partecipi. Dopo tutto vivono come vogliono, che ci guadagnano a intromettersi in questioni di governi e di ribelli?  – espresse Victoria.

–Anche loro si sentono colpiti seppur in minor misura. Gli spazi per le loro greggi e per il baratto si riducono sempre più. Inoltre vagano per spazi che sono ambiti per le loro risorse naturali, basta guardare in Niger come va il tema dell’uranio– aggiunse informazioni Morena che adorava prender parte a discussioni sulla geopolitica.  

–Va bene, va bene, mi avete convinta –rise–.  I tuareg sono importanti, ma non sappiamo che ci facessero qui. 

Dopo di che la chiacchierata sfociò in questioni quotidiane. Morena annunciò che il capo delle operazioni dell’accampamento aveva indetto una riunione per tutti gli incaricati del reparto e che erano previsti dei cambiamenti. Non si sapeva di che cosa si trattasse ma sembrava qualcosa di serio.  

Alcune ore più tardi fu dissipato ogni dubbio, quando giunse l’informazione che era stata avviata un’operazione urgente di evacuazione di alcuni villaggi qualche chilometro più a sud. La minaccia dell’est era risultata innocua almeno inizialmente ma esistevano dei dati certi che davano il sud come vulnerabile dinanzi alle truppe fondamentaliste. 

Per collaborare allo sgombero si sarebbero organizzate delle brigate con personale medico e militare. L’assegnarono a  una che avrebbe percorso due luoghi abitati distanti cinquanta chilometri dal campo base. 

Non ebbero inconvenienti con il primo centro abitato, con meno di cento abitanti. Le si spezzava il cuore vederli mentre dovevano lasciare tutti i loro effetti personali per poi allontanarsi, ma allo stesso tempo sembrava un abbandono rassegnato. La vita prima di tutto.

Quando la brigata intraprese il cammino verso il secondo centro abitato era già pomeriggio inoltrato. Avanzarono lentamente con i veicoli per una zona di rocce alte e improvvisamente successe un pandemonio.

Urla spaventose furono il primo segnale. Lei saltò come un fulmine dal sedile del veicolo per poi rimanere paralizzata dal panico. Di fronte e verso di loro si avvicinavano a tutta velocità varie jeep con uomini vestiti completamente di nero. Riuscì a malapena a vedere visto che una pioggia di proiettili immediatamente imperversò sul convoglio di aiuto.

Come in un incubo al rallentatore vide accasciarsi insanguinati i suoi amici e colleghi uno a uno. Sentì due dolori acutissimi al petto e alla gamba e immediatamente una specie di nebbia si abbatté su di lei.

A malapena riuscì a scorgere delle ombre di uomini armati che circondavano i veicoli e in un cerchio macabro continuavano a sparare ininterrottamente fino ad assicurarsi che nessuno rimanesse in vita. Alla fine uno di loro scese e percorse la scena dantesca, in cerca di feriti che non trovò. Infilzò su uno dei camion una bandiera come attribuzione di paternità di quella strage e andarono via alla stessa velocità in cui erano arrivati.  

Lei era caduta sulla fiancata di una delle jeep venute in soccorso e su di lei la sua amica Morena. Quest’ultima era stata crivellata senza pietà dalle pallottole ma il suo corpo la protesse da una fine sicura.

Quando si svegliò dopo un bel po’ di tempo, inizialmente non prese coscienza della situazione. Il suo corpo scottava e il dolore l’accecava. Ma veloce come un fulmine le sopraggiunse il ricordo del massacro e volle riprendersi.

Quando vide la sua amica e il resto del desolante panorama, la sua prima reazione fu piangere e vomitare fin quando il suo stomaco non ce la fece più.

Ansimando cercò di farsi forza e di reagire. Il suo istinto la portava ad aiutare chi poteva. Lentamente perlustrò i corpi dei suoi amici, solo per comprovarne il pallore.

Cercò di trattenere il suo cuore impazzito dal dolore, la rabbia e la paura. Era l’unica sopravvissuta, ma se tornassero? 

Aveva bisogno di contattare il campo base, comunicargli l’accaduto, chiedere aiuto. 

A stento si riprese e trascinando la gamba ferita s’incamminò verso il veicolo principale in cerca di una radio. Il suo dispiacere fu enorme quando vide che le pallottole l’avevano distrutta, rendendola completamente inutile. Fu invasa  di nuovo dalla disperazione e la debolezza iniziò a farsi più evidente.

Si faceva buio nel deserto e la temperatura iniziava a scendere. Sapeva che vari fattori, come le sue ferite che iniziavano a perdere sangue abbondantemente più il freddo e le bestiacce del deserto, insieme, l’avrebbero fatta secca in poco tempo. 

Cercò riparo nel veicolo più alto e avvalendosi del materiale medico cercò di fermare il sangue ma lo sforzo realizzato fu eccessivo e così perse di nuovo conoscenza.
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Proprio così la trovò il convoglio tuareg che passò da quelle parti alle prime luci del mattino successivo. I nomadi del deserto erano partiti prima che il sole sorgesse del tutto cercando di allontanarsi dal luogo che era appena entrato in conflitto. 

Avevano cercato di avvertire “gli stranieri che curavano” di ciò che si avvicinava, ma la scena davanti ai loro occhi mostrò loro che era ormai troppo tardi. 

Coloro che si avvicinarono per primi furono i giovani che costituivano l’avamposto della carovana dopo di che avvisarono il capo Merin. Quest’ultimo avanzava circondato dai suoi famigliari più stretti, che si prendevano cura della sua fragile salute. Visto che conosceva la situazione ordinò a suo figlio Usem di perlustrare la zona per prevenire qualche spiacevole sorpresa.  

Usem aveva trentadue anni, in gran parte vissuti fuori dal deserto, in Europa insieme a sua madre che era una spagnola avventuriera che era arrivata nel Maghreb negli anni ‘60 in qualità di osservatrice internazionale e si era innamorata di Merin, il quale apparteneva all’aristocrazia combattente tuareg, gli emajeghan. 

La loro storia durò quanto un lampo, visto che ben presto le enormi differenze culturali e la dura vita del deserto scoraggiarono la donna. Quando Usem compì tre anni sua madre lo sradicò dalla vita tuareg, iniziando un duello che durò anni fin quando poi alla fine le relazioni con suo padre proseguirono a distanza. 

Radicatosi a Madrid, perché lì si trovava la sua casa materna, ogni anno il bambino, poi adolescente e infine uomo, tornava nel deserto e trascorreva del tempo con la sua famiglia paterna. Erano momenti meravigliosi per lui. 

Questa specie di vacanze diventarono la sua realtà definitiva quando ormai adulto decise di tornare da Merin. La morte di sua madre lo aveva colpito seriamente. Sentiva un vuoto dentro ed era certo che proveniva dal suo sradicamento prematuro e per questo decise di colmarlo trasferendosi definitivamente in quella che considerava la sua patria. Adeguandosi allo stile errante se ce ne fosse bisogno, visto che è risaputo che i tuareg si spostano da una frontiera all’altra in maniera piuttosto naturale. 

Era un uomo attraente. Scurissimo di carnagione, capelli neri arricciati, con una bocca che sembrava fosse stata modellata con uno scalpello, naso perfetto e mento sottile, tutto ciò donava al suo volto una bellezza singolare. Il suo corpo muscoloso sembrava scolpito apposta, ma era il risultato di un esercizio costante dovuto all’arduo ritmo di vita degli ultimi due anni tra gli elementi naturali del deserto.

L’unico aspetto di cui si dispiaceva il giovane era che il suo arrivo si ritrovasse incorniciato da questa maledetta guerra civile tra i gruppi nazionalisti, oltre ai gruppi jihadisti che proclamavano vendetta e morte per gli occidentali. La loro banda si ritrovava in mezzo a tutto ciò, ma cercavano di sfuggire al conflitto che non solo non comprendevano ma non  suscitava in loro nemmeno il minimo interesse.  

In silenzio scrutò la tremenda scena che i suoi occhi gli rivelavano. Era un uomo duro ma non riuscì a evitare di essere travolto dall’orrore e dalla pietà. Il gruppo medico era stato spazzato a  suon di pallottole e abbandonato lì alle bestiacce del deserto.

Era precisamente questo che aveva voluto far presente quando si avvicinò al campo base. I fondamentalisti si avvicinavano e non conoscevano la pietà. Le opzioni erano due: stare con loro (seppur forzatamente) o contro di loro. Anche se non era così per gli europei o gli americani, verso i quali non c’era perdono.

Così mentre pensava uno dei suoi fratelli lo avvisò che avevano appena trovato una persona in vita, il che lo sorprese enormemente. Di solito non c’erano sopravvissuti e gli assassini se ne accertavano sempre che non ci fossero prima di andarsene.

Quando si avvicinò poté ammirare il corpo esanime di una donna che a malapena respirava. I suoi abiti in disordine, la sua gamba e il suo fianco sanguinavano ancora lentamente. A breve avrebbe perso la vita. 

Tentò la sorte con uno dei veicoli che si mise in moto al primo colpo. Diede l’ordine di caricarla nella parte posteriore. Non avrebbe resistito ancora per molto e in cammello sarebbe stato impossibile trasportarla. La sua indole pratica si impose e decise di portarla presso la casa di cura della tribù per prendersi cura di lei immediatamente. Una volta guarita, se fosse stato possibile vista la gravità delle ferite, lui stesso l’avrebbe portata al suo accampamento. 

Adagio e con prudenza condusse il mezzo fino alla lunga fila di cammelli che costituiva la carovana del suo clan.

Sapeva che la sua decisione non faceva piacere a suo padre e agli altri uomini forti del gruppo, ma la compassione si impose. La tribù di cui faceva parte preferiva stare alla larga dai problemi altrui, e gli occidentali ne rappresentavano una potenziale fonte. 

Una volta arrivato scese rapidamente e spiegò rapidamente la situazione. Come previde, suo padre fu restio, ma dopo gli fu concessa l’autorizzazione affinché potessero visitare l’esanime donna. 

Il medico del clan si rifiutò categoricamente di curarla: la sua condizione di occidentale e di donna fu considerata un doppio malaugurio. Ma due ragazze si offrirono di aiutarla. Usem dovette estrarre le pallottole e trattenere il sangue alla meglio  e cercando di ricordare le nozioni di base riguardo al pronto soccorso. Le due donne invece lo aiutarono avvicinandogli il materiale medico che avevano trovato nel fuoristrada, soprattutto antisettici.

Il tutto fu fatto con una precarietà notevole anche se efficiente.

Mentre ciò accadeva un messaggero fu inviato all’accampamento medico per comunicare la situazione, sia l’omicidio sia le gravi condizioni fisiche dell’occidentale.

Usem riuscì a guardarla con più attenzione una volta avviate le cure. Era molto carina anche se il pallore e la febbre che a quel punto la contraddistinguevano, a malapena lo lasciavano intravedere. Viso dai zigomi larghi, una bocca fatta per baciare e dei capelli di color miele che in quel momento si vedevano aggrovigliati e torbidi per il sudore, il sangue e la sabbia. Gli occhi non li vide ma ricordò il suo viso.  

L’aveva vista mentre si allontanava dall’accampamento ed era stato colpito dalla sua bellezza. Lei lo aveva guardato con curiosità e intensità, anche se naturalmente aveva solo potuto vedere gli occhi. 

Usem usava turbante e velo come tutti gli uomini tuareg  adulti. 

Una volta terminato l’improvvisato compito e ancora teso per la complessità del momento, l’uomo si allontanò. Le donne si sarebbero incaricate di mantenerla fresca e le avrebbero cambiato le bende. 

Una volta nella sua tenda si spogliò completamente e si lavò. Gli facevano male i muscoli per la situazione vissuta. Si distese su una branda per alcuni minuti e pensò di dover recarsi da suo padre per tranquillizzarlo. Doveva assicurargli che l’occidentale presto avrebbe lasciato la sua carovana.

Così fece. Merin gli palesò che era la cosa migliore per evitare conflitti. Era un uomo di pace e non era d’accordo con le tribù tuareg che proclamavano l’insurrezione come unico modo per evitare di essere invasi e sottomessi. Per l’esattezza il suo dolore più grande era la partenza dell’altro suo figlio, Badis, che si unì ai gruppi combattenti in Mali.  

Una volta calmate le acque nel Consiglio tribale che si era riunito informalmente intorno a suo padre, si rifugiò nel suo posto. Si proponeva di riposare e di controllare lo stato della donna a mezzanotte per prendersi cura di lei. Le donne dovevano ritornare dalle loro famiglie.  

Mentre si sedeva su uno di quei pellami socchiuse gli occhi. Il giorno dopo probabilmente i messaggeri sarebbero tornati e prima di loro magari sarebbero arrivati i veicoli dell’organizzazione a cercarla.

Sentì un lieve rumore e quando aprì gli occhi vide Dassim. La donna era bella ed erano in una relazione amorosa da diversi mesi. Lei era divorziata e non aveva nessun tipo di complesso a essere la sua amante.

Ciò lo aveva sempre colpito: anche se i tuareg erano musulmani, il loro modo di vedere la donna e il suo ruolo non rientravano in quelli islamici tradizionali che prevedevano la sottomissione fisica e spirituale all’uomo. Non portavano neanche il velo, un’altra cosa molto differente. Erano gli uomini che si coprivano. Fin quando si manteneva la discrezione potevano essere amanti. Questo era qualcosa che i fondamentalisti neanche concepivano.
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